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«Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente»
PER CELEBRARE…

· Nella storia della Chiesa, la Seconda Domenica di Pasqua è stata chiamata per lungo tempo «in albis depositis» o semplicemente «in albis». Tale denominazione deriva dalla tradizione di far indossare ai neofiti la veste bianca (o “alba”) durante le riunioni di preghiera o di catechesi della prima settimana dopo il battesimo, avvenuto nella notte di Pasqua; l’ottavo giorno la veste bianca veniva deposta. Cominciavano a crescere, nutriti dalla Parola, coloro che erano nati alla fede nel Battesimo. Così canta l’antifona d’ingresso «Come bambini appena nati, bramate il puro latte spirituale, che vi faccia crescere verso la salvezza» (cfr. 1 Pt 2,2).

· Celebrare la Pasqua di Gesù Cristo significa ce​lebrare la misericordia di Dio nei nostri riguardi. Così, la nostra fede diventa esperienza di essere accolti e amati, esperienza di vita resa ogni volta possibile in modi nuovi. A chi sperimenta delusione e fallimento, il messaggio dell'amore di Dio, della sua misericordia, può portare fiducia e speranza di rinascita. Dio non ci abbandona nella morte.

· L’esperienza della Pasqua si sviluppa nella Comunità dei primi credenti in Gesù, ora riconosciuto come il Cristo. Nel nome di Gesù la fede diventa fonte di vita, testimonianza che raccoglie uomini e donne, esperienza del diffondersi del Regno inaugurato da questo annuncio di salvezza. Dio, che ha preso dimora fra di noi e che ha manifestato la sua volontà di salvezza proprio in Gesù, ha bisogno di una Chiesa che testimoni la comunione, che sia così segno della sua presenza anche nel mondo d’oggi. Questa Chiesa non può essere tutta missionaria se non vive la comunione a tutti i livelli.

· La visione del veggente di Patmos, che accompagnerà in queste Domeniche del ciclo “C” (Seconda Lettura), messa in relazione con la pericope evangelica odierna, ci riporta al ritmo domenicale delle apparizioni del Signore risorto e, insieme, alla riscoperta della realtà dell’assemblea dei credenti come “segno” settimanale della Pasqua, come “luogo” dove più intensamente si vive la risurrezione di Cristo. Nello stesso tempo, la pagina dell’Apocalisse è una testimonianza vibrante della fede pasquale che animava la Chiesa delle origini, facendola crescere e vivere secondo lo Spirito di Colui che è per sempre «il Vivente» (cfr. Ap 1,18).

· L’esperienza pasquale si sviluppa e si intensifica nella prima Comunità apostolica. Gli Atti degli Apostoli ci presentano la potenza del dono dello Spirito che suscita la fede nella risurrezione di Cristo e nella sua forza di guarigione. Grazie a questa invisibile azione “spirituale”, dalla Comunità cristiana si sprigiona una vitalità benefica che testimonia in modo concreto la realtà del “mondo nuovo” nato dalla Pasqua di Cristo e raggiunge tutti coloro che — riconoscendosi deboli e poveri — ricorrono con fede all’aiuto del Signore risorto. Egli agisce con la sua “forza di guarigione” che rivive nella persona di Pietro ed opera salutarmente anche solo attraverso l’ombra dell’apostolo: al suo passaggio tutti sono guariti (cfr. Prima Lettura). Viene così messa in risalto la posizione di preminenza che occupa Pietro nella Comunità. Ma gli interventi di salvezza in favore dei malati, compiuti “nel Nome del Signore”, rimandano, come già le guarigioni operate da Gesù, ad una esigenza di fede grazie alla quale si realizza una guarigione più profonda e radicale: la guarigione dal peccato. E’ questo l’inizio di quel “mondo nuovo” in cui il potere del male e della morte è potenzialmente già vinto nella vittoria di Cristo.
· Anche a noi è chiesto di testimoniare la realtà della risurrezione, di sviluppare quel “mondo nuovo” inaugurato da Cristo. Se la nostra assemblea si riunisce per “fare eucaristia”, cioè per rendere a Dio un’azione di grazie, di lode e di gloria per le sue opere di salvezza culminate nella Pasqua, tutto ciò deve tradursi anche nella vita della nostra Comunità. Nell’operare con gesti di aiuto immediato, si devono pure ricercare le cause profonde del male e dell’infelicità altrui: la Parola di Dio che è luce, il Pane della vita che è sostegno, ci rendono attenti a scoprire dove Cristo è offeso, dove anche oggi continua a morire. Il mondo ci offre un quadro sconcertante di situazioni tragiche: non possiamo dimenticarle, specialmente nella preghiera che deve sempre avere un respiro universale. Preghiamo, sì, perché si affermi e cresca un “mondo nuovo” e migliore; interveniamo, quando è possibile, con forme concrete di impegno. Ma non dobbiamo neppure spingere lo sguardo molto lontano per scoprire dove Cristo muore adesso: dovunque l’uomo è mortificato nella sua dignità. Se sappiamo guardarci attorno ci salterà agli occhi una molteplicità di “casi” che richiedono con prontezza un intervento di “risurrezione” e di salvezza. Solo così la nostra Comunità sarà una testimonianza viva e credibile della Risurrezione del Signore operante nell’oggi.
· “Liberazione” è uno dei termini che maggiormente affascinano i giovani nella loro ricerca di un mondo svincolato dalle troppe catene che ancora lo opprimono. Ma da chi ci viene questa liberazione? Basta lo sforzo dell’uomo, la sua lotta appassionata per una maggiore libertà, dignità, giustizia? E a quali livelli è necessario agire? Sono le strutture che modellano l’uomo, dicono alcuni. Cambiamo le strutture e ne risulterà cambiato l’uomo. Lottiamo per far cadere le strutture ingiuste e anacronistiche della nostra società. È certo che le strutture hanno la loro importanza nel modellare l’uomo, renderlo libero o schiavo. Ma il cristiano sa che la radice del dramma deve essere cercata nel profondo dell’uomo, là dove si giocano le sue scelte fondamentali tra l’egoismo e la donazione. La prima e più radicale liberazione è la liberazione dal peccato. Cristo risorto è venuto a garantirci questa liberazione, radice e base di ogni altra liberazione. Liberazione dal peccato significa liberazione dalla più radicale alienazione che insidia l’uomo. L’uomo “nuovo” è soltanto l’uomo pasquale, che ha ricevuto da Cristo, in uno sforzo di collaborazione fecondo, la sua liberazione. E le Comunità dei credenti, la Chiesa, sono chiamate oggi a prolungare l’opera di Cristo liberatore. Una liberazione che non può restare puramente interiore: se è autentica, si riversa e investe tutti i settori, tutto l’uomo, superando ogni visione “spiritualista” che finirebbe per tradire la liberazione, dono del Risorto.

· La Liturgia odierna mette in evidenza il tema della fede e le conseguenze concrete che ne scaturiscono. E’ attraverso la fede che i discepoli, riuniti nel Cenacolo, passano dalla paura alla gioia; è la fede che rende «beati quelli che pur non avendo visto crederanno»; è la fede che fa nascere la comunione all’interno della Comunità di Gerusalemme e provoca l’attività missionaria degli Apostoli; è la fede che apre all’amore dei figli di Dio. E’ l’incontro con Gesù risorto, riconosciuto come «mio Signore e mio Dio», che riempie di verità la nostra vita. E’ dall’incontro con Lui che scaturisce la testimonianza e la missione. Come i catecumeni di un tempo, che nella Domenica “in albis” deponevano le vesti bianche battesimali iniziando la loro vita nuova di cristiani, così anche noi siamo invitati a trarre le conseguenze della Pasqua per quanto riguarda la concretezza della nostra vita di ogni giorno. La certezza della fede e l’impegno delle buone opere acquistano significato perché si compenetrano a vicenda nella dinamica della vita cristiana che quotidianamente è chiamata in causa.

· Il Signore mio e il Dio mio! È l’espressione di fede da parte di Tommaso, che riassume la svolta che la Pasqua comporta per tutti i credenti. Dopo l’annuncio della risurrezione cantato nella Veglia pasquale e prolungato nella Messa del giorno di Pasqua, in questa Domenica si inizia a riflettere sulle apparizioni del Risorto. Alla tematica tipicamente pasquale, la Prima Lettura aggiunge la dimensione comunitaria della vita della prima Chiesa e la Seconda Lettura centra l’attenzione sull’identità del Risorto. Dopo la risurrezione si sperimenta la presenza del risorto-assente nella Comunità di coloro la cui vita è trasformata dalla fede, ma la Comunità viene resa capace di leggere la storia alla luce della risurrezione. Cosi, nella pericope evangelica, l’apparizione di Gesù ai discepoli e a Tommaso diventa paradigmatica di un aprirsi, nella fede pasquale, ad una visione della vita dal respiro e dagli orizzonti più vasti.

· Veramente contagiosa è la presenza del Signore dentro la nostra storia! Gli effetti che derivano dalla nostra adesione a questa Parola, se accolta, facilitano tre passaggi stupendi: 1) Le comunità conoscono periodi di paura, di chiusura, di paralisi; occorre incontrare e riconoscere il Risorto perché la paura si disperda e ricominci la voglia di do​nare. Martin Luter King ha affermato: «La paura ha bussato alla porta, la fede ha risposto. Là fuori non c'era nessuno». 2) Il Signore, mostrando le mani e il co​stato, fa vedere la sorgente da cui proviene la pace, che è il frut​to della Pasqua. 3) Questa pace dona la gioia, la nostra tristezza sarà mutata in gioia: «i discepoli gioirono a vedere il Signore». Lo Spirilo consacra i discepoli alla missione; nessuno può avere per sé il Risorto, la sua pace, la sua gioia, il suo Spirito, il suo perdono. La vita pasquale la si vi​ve solo ecclesialmente e nella missione.

· Dopo la Domenica di Pasqua siamo entrati nel tempo pa​squale che ci guida fino alla Pentecoste. I segni pasquali devono essere richiamati, valorizzati e proposti. 

· La celebrazione di questa Seconda Domenica di Pasqua non beneficia, molto probabilmente, di una presenza consistente come quella del giorno di Pasqua: l’assemblea viene ricondotta alle sue dimensioni usuali. Tuttavia, questo non deve condurre chi presiede o chi anima la celebrazione ad imboccare la strada dell’abitudinarietà. La gioia pasquale, quella autentica, anche se priva di accenti “entusiastici”, riesce a contagiare tutte le Domeniche che portano alla Pentecoste. È bene, dunque, evitare oggi una caduta di stile. Come la Liturgia non chiama queste Domeniche “dopo Pasqua” ma “di Pasqua”, sia manifesta in esse una continuità della gioia della Pasqua. Questo tempo è lungo cinquanta giorni, ma devono essere vissuti come un solo giorno, Pasqua.

· Il nuovo Cero pasquale, acceso nella Veglia, (di cera, non un finto cero di plastica con la candela dentro), segno di Cristo-luce, rimane collocato, ben visibile, presso l’ambone o vicino all’altare ed ornato con i fiori. Il Cero deve rimanere acceso in tutte le celebrazioni liturgiche del tempo di Pasqua (Eucaristia e altri Sacramenti, Liturgia delle Ore) fino alla Domenica di Pentecoste.

· Il Fonte battesimale: non è un accessorio secondario ma il simbolo di ciò che è un cristiano, ovvero un rinato nello Spirito per mezzo dell’acqua, segno efficace del mistero di vita che Dio comunica nel Battesimo. Battesimo ed Eucaristia sono i due sacramenti più importanti, di conseguenza il luogo del Battesimo deve ottenere una sistemazione corrispondente a questa importanza. Perché non cogliere l’occasione che questo tempo dell’Anno liturgico ci offre per verificare in quale situazione si trovano nelle nostre chiese i fonti battesimali e qual è il loro utilizzo, “spiegare” l’importanza del luogo dove la Chiesa dà vita ai cristiani? Sono tre i luoghi che rappresentano insieme, in modo simbolico, la nostra fede: l’altare, l’ambone e il fonte battesimale; ma quante chiese ormai hanno visto abbandonare i loro luoghi del Battesimo sostituiti da vaschette rimuovibili? Con i ceri pasquali messi in un angolo e la riserva del santo crisma nascosto in un armadio in sacrestia…
· La scelta dei canti, i gesti, i segni, le monizioni devono esprimere, come per ogni Domenica del tempo pasquale, lo stesso clima festoso del giorno di Pasqua: «I cinquanta giorni che si succedono dalla domenica di Risurrezione alla domenica di Pentecoste si celebrano nell’esultanza e nella gioia come un solo giorno di festa, anzi come “la grande domenica”. Sono i giorni nei quali, in modo del tutto speciale, si canta l’Alleluia» (Norme generali per l’ordinamento dell’anno liturgico e del calendario, 22).

· Alcuni segni: accoglienza festosa e calorosa; processione con i simboli della Pasqua, intronizzazione e incensazione: Croce, Evangeliario; aspersione con l’acqua benedetta durante la Veglia pasquale (in luogo dell’Atto penitenziale); ornamento floreale semplice e festoso…

· Si abbia cura di cantare la Sequenza e non semplicemente di recitarla.

· Per la Professione di fede si adoperi la formula battesimale.
· L’ottavo giorno della Pasqua ci aiuta a recuperare il dono pasquale della pace che risuona per tre volte nel Vangelo. Il Risorto si rende conoscibile nel dono della sua pace che il celebrante offrirà nella celebrazione a tutta l’assemblea. Questa offerta pasquale poggia su un trittico che la Parola di Dio presenta attraverso le tre letture. La Pace è dono e augurio pasquale del Risorto ai suoi discepoli riuniti; pertanto, si curi in modo particolare, questo gesto.

CANTI

Introito: E’ il giorno del Signore (Eucaristia. Cuore della Domenica); Nella tua luce, o Cristo risorto (Domeniche di Pasqua - A); Chiesa del Risorto (RNCL); Cristo vivente (RNCL); Oracolo del Signore (Sacerdote per sempre).

Aspersione: Ecco l’acqua (O notte gloriosa); Ecco l’acqua (G. Liberto); Ecco l’acqua (Esulta il cielo); L’acqua viva (Lourdes – raccolta multilingue); O Fonte di vita (Pasqua); Vidi l’acqua (Cristo è nostra Pasqua); Ecco l’acqua che dona la vita (Veglia pasquale).

Sequenza pasquale (Pasqua - Esulta il cielo).

Presentazione dei doni: Fa’ splendere la fede (A. Ortolano); E’ la Pasqua del Signore (Pasqua); Per te benediciamo il Padre (In memoria di me); Io sono risorto (Pasqua); Con l’offerta di Gesù (Esulta il cielo).
Comunione: Pace a voi (P.F. Froldi); Tu, Parola e Pane del cielo (Mistero della Fede); Noi abbiamo creduto al tuo amore (Mistero della Fede); resto con te (Il mistero pasquale – 2); Oggi è risorto (Pasqua); Pasqua del mio Signore (O Fonte della Luce); Alla Cena dell’Agnello (O Luce radiosa); Diremo la tua gloria (A. Ortolano).

Ringraziamento: Credo in te (Non temere); Credo in te, Signor (NcdP); Mio Signore e mio Dio (DDML); Gesù è la pace (DDML); Mite Agnello di Dio immolato (Mistero della Fede); Nostra Pasqua, o Cristo Signore (Mistero della Fede).

Congedo: Figli di Dio (A. Ortolano); Questo è il giorno (O notte gloriosa); Alleluia, Cristo è risorto (Alleluia è risorto); Tu sei la nostra Pasqua (Veglia pasquale); Cristo mia speranza è risorto (Pasqua); Testimoni dell’amore (Alleluia, è risorto); Tu sei risorto (In memoria di me); Ritorniamo con te (Il Signore è risorto).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo oggi la Seconda Domenica di Pasqua.

«Otto giorni dopo... venne Gesù»: è il giorno in cui il Risorto si rende presente. L’esperienza della Pasqua si sviluppa nella comunità dei primi credenti in Gesù, ora riconosciuto come il Cristo. Nel nome di Gesù la fede diventa fonte di vita.

Il Vangelo di oggi introduce il racconto dell’apparizione del Signore ai discepoli, dopo la sua risurrezione. Prima Tommaso è assente, poi diviene il protagonista dell’esperienza del Risorto.

Da questa Liturgia impariamo a vivere il mistero della Domenica ed a tradurlo nella vita comunitaria ecclesiale e familiare, perché il Signore risorto sia al centro della nostra quotidianità.

SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La Pace sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

RITO PER L’ASPERSIONE DOMENICALE

CON L’ACQUA BENEDETTA DURANTE 

LA VEGLIA PASQUALE

C - Fratelli e sorelle, otto giorni dopo la Pasqua siamo di nuovo convocati in assemblea nel giorno del Signore. Veramente questo è il giorno fatto dal Signore! Egli stesso ha come suggerito e consacrato il ritmo settimanale della Domenica, manifestandosi risorto e vivo ai suoi discepoli. Ora il rito di aspersione con l’acqua benedetta durante la Veglia pasquale, ravvivi in noi la grazia del Battesimo: così il dono della fede ci permetterà di riconoscere, con l’apostolo Tommaso, la presenza di Gesù, nostro Signore e nostro Dio.
Breve pausa di silenzio.

G – Glorifichiamo il Signore dicendo: 
Gloria a te, o Signore.
C - Padre, che dal costato del tuo Figlio hai fatto scaturire le sorgenti della salvezza.   
T – Gloria a te, o Signore.

C - Cristo, che eri morto, ma ora vivi per sempre.   
T – Gloria a te, o Signore.

C – Spirito, sorgente d’acqua viva, effuso dal Risorto per la remissione dei peccati.   
T – Gloria a te, o Signore.

C - O Dio che raduni la tua Chiesa, sposa e corpo del Signore, nel giorno memoriale della risurrezione, benedici il tuo popolo + e ravviva in noi per mezzo di quest’acqua il gioioso ricordo e la grazia della prima Pasqua nel Battesimo. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
Il Celebrante asperge se stesso, quanti stanno in presbiterio e l’assemblea. Poi conclude:

C - Dio onnipotente ci purifichi dai peccati, e per questa celebrazione dell’Eucaristia ci renda degni di partecipare alla mensa del suo regno, in Cristo Gesù nostro Signore.  
T – Amen.

Se non fosse possibile fare il rito di aspersione, si usi il seguente formulario per l’Atto penitenziale.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, chiediamo al Signore la conversione del cuore, affinché possiamo riconoscerlo Risorto nelle vicende della nostra vita e nella storia. 
Chiediamo perdono per i nostri peccati di incredulità, perché la sua Misericordia che risana gli occhi del nostro cuore li renda capaci di vedere e di credere.

· Signore, che chiami beati coloro che credono in te, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
· Cristo, che vieni in mezzo a noi per donarci la tua pace, [abbi pietà di noi]   
T – Cristo, pietà!
· Signore, che doni a noi lo Spirito che purifica le nostre colpe, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - Dio di eterna misericordia, che nella ricorrenza pasquale ravvivi la fede del tuo popolo, accresci in noi la grazia che ci hai dato, perché tutti comprendiamo l'inestimabile ricchezza del Battesimo che ci ha purificati, dello Spirito che ci ha rigenerati, del Sangue che ci ha redenti. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.

oppure:

C - O Padre, che nel giorno del Signore raduni il tuo popolo per celebrare colui che è il Primo e l'Ultimo, il Vivente che ha sconfitto la morte, donaci la forza del tuo Spirito, perché, spezzati i vincoli del male, ti rendiamo il libero servizio della nostra obbedienza e del nostro amore, per regnare con Cristo nella gloria. Egli è Dio...  T – Amen.
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LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 

G – Al centro della Liturgia della Parola vi è oggi l’incontro di Gesù Risorto con Tommaso, il discepolo incredulo, simbolo di tanti credenti nelle loro in difficoltà.

Gesù Risorto, presente in mezzo a noi, ci aiuta a vivere quotidianamente il dono della fede, che richiede slancio e fiducia.
PRIMA LETTURA: At 5,12-16
Venivano aggiunti credenti al Signore, una moltitudine di uomini e di donne.
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 117

Rit.  Rendete grazie al Signore perché è buono: 

il suo amore è per sempre. 

Dica Israele: / «Il suo amore è per sempre». 

Dica la casa di Aronne: / «Il suo amore è per sempre».

Dicano quelli che temono il Signore:

«Il suo amore è per sempre».

La pietra scartata dai costruttori

è divenuta la pietra d’angolo.

Questo è stato fatto dal Signore:

una meraviglia ai nostri occhi.

Questo è il giorno che ha fatto il Signore:

rallegriamoci in esso ed esultiamo!

Ti preghiamo, Signore: Dona la salvezza!

Ti preghiamo, Signore: Dona la vittoria!

Benedetto colui che viene nel nome del Signore.

Vi benediciamo dalla casa del Signore.

Il Signore è Dio, egli ci illumina.
SECONDA LETTURA: Ap 1,9-11.12-13.17.19
Ero morto, ma ora vivo per sempre.
SEQUENZA

Alla vittima pasquale, / s'innalzi oggi il sacrificio di lode.

L'agnello ha redento il suo gregge,

l'Innocente ha riconciliato / noi peccatori col Padre.

Morte e Vita si sono affrontate / in un prodigioso duello.

Il Signore della vita era morto; / ma ora, vivo, trionfa.

«Raccontaci, Maria: che hai visto sulla via?».

«La tomba del Cristo vivente, / la gloria del Cristo risorto,

e gli angeli suoi testimoni, / il sudario e le sue vesti.

Cristo, mia speranza, è risorto / e vi precede in Galilea».

Sì, ne siamo certi: Cristo è davvero risorto.

Tu, Re vittorioso, portaci la tua salvezza.

CANTO AL VANGELO: Gv 20,29

Alleluia, alleluia.

Perché mi hai veduto, Tommaso, tu hai creduto;

beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!
Alleluia.

VANGELO: Gv 20,19-31
Otto giorni dopo venne Gesù.
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PROFESSIONE DI FEDE

C - Fratelli carissimi, la professione di fede di Tommaso fa appello alla nostra professione di fede, che è abbandono fiducioso, prima di essere confessione di alcune verità. Noi, che per mezzo del Battesimo siamo divenuti partecipi del mistero pasquale del Cristo, siamo stati sepolti insieme con lui nella morte, per risorgere alla vita nuova. Ora, ricordando Cristo Signore, che attraverso la sua gloriosa passione è passato dalla morte alla vita, rinnoviamo le promesse del nostro Battesimo, con le quali un giorno abbiamo rinunziato a satana e alle sue opere e ci siamo impegnati a servire fedelmente Dio nella santa Chiesa.

C – Rinunciate a satana?   T - Rinuncio.

C – E a tutte le sue opere?   T - Rinuncio.

C – E a tutte le sue seduzioni?   T - Rinuncio.

C - Credete in Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra?   T - Credo.

C - Credete in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Signore, che nacque da Maria Vergine, morì e fu sepolto, è risuscitato dai morti e siede alla destra del Padre?   
T - Credo.

C - Credete nello Spirito Santo, la Santa Chiesa cattolica, la comunione dei santi, la remissione dei peccati, la risurrezione della carne e la vita eterna?   T - Credo.

C - Dio onnipotente, Padre del nostro Signore Gesù Cristo, che ci ha liberati dal peccato e ci ha fatto rinascere dall’acqua e dallo Spirito Santo, ci custodisca con la sua grazia in Cristo Gesù nostro Signore per la vita eterna.   
T - Amen.
PREGHIERA DEI FEDELI

C - Ci siamo riuniti perché convocati dal Risorto. Riconosciamolo presente in mezzo a noi e, con un solo cuore, rivolgiamo al Padre, per mezzo di Cristo, nello Spirito, la nostra preghiera per tutti coloro che faticano a sperare, perché sappiano riconoscere i segni della presenza del Risorto che viene a visitarli.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Apri i nostri occhi, Signore, alla tua presenza!
1. Per la Chiesa di Cristo: vivendo con impegno credibile la fede del Risorto, possa — come la Comunità di Gerusalemme – crescere nel numero dei suoi figli e nella stima del popolo; preghiamo.

2. Per tutti i battezzati: accogliendo il dono della vita del Signore risorto, che è il Primo e il Vivente, si comportino come nuove creature, libere dal fermento del peccato e segnate dalla grazia divina; preghiamo.

3. Per chi dice di credere: la fede lo porti davvero all’incontro con Dio, a sperimentare in prima persona la sua amicizia e la sua verità; preghiamo.

4. Per chi dice di non credere: il suo desiderio di vedere sia purificato dall’irruzione nella sua vita del dono gratuito della fede nel Signore Risorto; preghiamo.

5. Per tutti coloro che vivono nelle difficoltà: l’esperienza della fede li aiuti a scoprire il valore dell’incontro con Dio vissuto come dono, come forza e come sostegno nella prova; preghiamo.

6. Per questa nostra Comunità parrocchiale: il tempo pasquale ci spinga a riproporre nelle nostre scelte di vita i valori che la Risurrezione di Cristo ci ha consegnato; preghiamo.
C – Dio nostro Padre, tu sai che i nostri cuori sono lenti a credere e che la nostra vita desidererebbe avere prove tangibili della tua presenza. Apri i nostri occhi, perché riconoscano i segni divini che ci offri, e rendi salda nei nostri cuori la fede nel Signore risorto che vive e regna per tutti i secoli dei secoli.   T - Amen.

LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – I doni che presentiamo all’altare siano il segno dei nostri cuori santificati dalla grazia del Risorto.

SULLE OFFERTE

C - Accogli con bontà, Signore, l'offerta del tuo popolo [e dei nuovi battezzati]: tu che ci hai chiamati alla fede e rigenerati nel Battesimo, guidaci alla felicità eterna. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO Pasquale I
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Tu ci hai redenti con la tua croce 
e la tua risurrezione:

salvaci, o Salvatore del mondo.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Pur non avendo visto Gesù, noi crediamo fermamente che egli è il Cristo, il Figlio di Dio; credendo abbiamo la vita nel suo nome e ci riconosciamo figli dello stesso Padre. 

Pertanto, con la fiducia e la libertà dei figli, cantiamo [diciamo] insieme:   T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

C – Signore Gesù Cristo, 
il Primo e l’Ultimo, il Vivente

che anche otto giorni dopo la tua risurrezione 

hai salutato gli apostoli riuniti 
con l’augurio pasquale della pace, 

non guardare ai nostri peccati e alle nostre divisioni, 

ma dona unità e pace 

a tutti coloro che credono in te senza vederti. 

Poiché tu solo sei la vera nostra pace 
e l’amore indistruttibile.

Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.   T – Amen.
C – La pace del Signore si sempre con voi.

T – E con i tuo spirito.

D – Nello Spirito del Cristo risorto, scambiatevi l’augurio pasquale della pace.

COMUNIONE
G – «Beati quelli che pur non avendo visto crederanno!».

Beati noi a cui è dato di vedere e di mangiare il corpo di Cristo Risorto, Pane di vita per l’uomo in ricerca della verità!

Il Mistero pasquale che accogliamo in questa Liturgia agisca in noi e renda salda la nostra speranza.
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

*  G - La tua morte non è stata un incidente di percorso, 

da dimenticare presto nel fulgore della risurrezione. 

Quel passaggio angusto e terribile 

non è un evento da cancellare in fretta dalla memoria. 

Ecco perché tu non esiti a mostrare ai tuoi discepoli 

le mani segnate dai chiodi, il fianco squarciato dalla lancia.

Sì, tu sei proprio il Crocifisso: 

colui che hanno visto innalzato sul Calvario, 

con il corpo deturpato dalla pena della flagellazione, 

abbandonato da tutti e schernito dai capi religiosi.

Il soffio divino con cui trasmetti il dono dello Spirito 

è quello che ti ha condotto ad amare fino in fondo 

e a sconfiggere la morte, 

proprio quando essa si illudeva di averti nelle sue mani, 

per sempre.

La pace che trasmetti è il frutto del tuo sacrificio, 

una pace a caro prezzo, pagata con il sangue, 

con l'offerta della tua vita.

Permetti che anch'io, come Tommaso, 

mi abbandoni a te e ti dica: «Mio Signore e mio Dio!».
oppure:

**  G - Tu, Gesù, che sei il Signore del tempo e della storia,

prima di ogni tempo e di ogni storia,

tu che sei il primo e l'ultimo,

non hai bisogno dei miei giorni, né dei miei attimi fuggenti.

Per te mille anni sono come il giorno di ieri che è passato.

Chi sono io ad avere bisogno di te?

Io così fragile, così bisognoso, così precario, così solo.

Eppure sento il bisogno di ancorarmi all'eterno, 

di fare esperienza di condivisione e comunione. 

Signore Gesù, aiutami a fare della mia vita 

l'incontro con te e con i fratelli. 

Aiutami a compiere il passaggio dal dubbio alla fede piena. 

È difficile credere! Tu hai detto:

«Beati coloro che pur non avendo visto crederanno». 

Fa’ che anch’io possa professare la fede nella tua divinità.
oppure:

***  G - Tommaso, ti danno tutti addosso perché domandi, 

per credere vuoi vedere, ti vuoi accertare 

che quel Gesù che ha sofferto, umi​liato, 

pieno di ferite ed insanguinato,

era lo stesso di quello che era apparso, 

almeno così gli altri dicevano! Tu non c'eri! 

Anche Lui però poteva scegliere un altro momento 

per mostrarsi! Tu non ti fidi, non temi di essere isolato, 

ormai non hai più nessu​na immagine da difendere, 

non hai da essere il primo della clas​se, 

la brutta figura l'hai fatta pure tu scappando! Ricordi? 

«An​diamo a morire con lui!», avevi pronunciato.

Tanto vale andare fino in fondo e verificare. 

Ma poi quando il Maestro è ritornato, 

forse anche per te solo, ancora dice: «Pace a voi», 

e ti ha mostra​to i segni, alla fine pure tu sei arrivato. Natanaele era stato il pri​mo a riconoscerne i veri tratti, 

tu l'ultimo. E non hai fatto nem​meno la fatica 

di andare al sepolcro! È stato il Signore a trovar​ti.

 Senza puntarti il dito contro, minaccioso! 

Ritardatario e pro​testante, ti è stato dato 

di mettere il dito nelle sue piaghe nel suo costato. 

Tra Natanaele e te, caro Tommaso, 

un faticoso cammi​no nel quale incontriamo 

le nostre stesse difficoltà ed attese.

Grazie, Tommaso, per averci reso questo “servizio”. 
Il nostro cuore ora si sente meno in colpa 
quando il dubbio della risurrezione ci corrode 
ed abbiamo bisogno di conferme.
RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Dio onnipotente, la forza del sacramento pasquale che abbiamo ricevuto continui a operare nelle nostra vita. Per Cristo nostro Signore.    T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.
C – Dio, che nella risurrezione del Cristo ha operato la nostra salvezza e ci ha fatto suoi figli, vi dia la gioia della sua risurrezione.   T – Amen.
C – Il Redentore, che ci ha dato il dono della vera libertà, vi renda partecipi dell’eredità eterna.   T – Amen.
C – E voi, che per mezzo del Battesimo siete risorti in Cristo, possiate crescere in santità di vita per incontrarlo un giorno nella patria del cielo.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   
T – Amen.
C – Come Tommaso anche noi abbiamo un percorso da compiere per riconoscere il Risorto. 

Come Tommaso anche noi possiamo abbandonarci al Suo amore, con i nostri dubbi e le nostre fatiche. 

È lui, il Signore risorto, la sorgente perenne della nostra forza e della nostra speranza.
D – Andate in pace. Alleluia, alleluia.

T - Rendiamo grazie a Dio. Alleluia, alleluia.
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